
Si profilava come una sfida tutta al
femminile, quella per la presidenza
del Lazio, ma più passano i giorni e
più perde quota l’ipotesi che alle re-
gionali si assisterà ad un confronto
tra Emma Bonino e Renata Polveri-
ni. Anzi, se i tasselli nelle mani dei
vertici Pd e Pdl andranno al posto
giusto, nessuna delle due a marzo
sarà in campo per la poltrona occu-
pata da Piero Marrazzo.

STRADA IN SALITA PER LA BONINO

La candidatura dell’esponente Ra-
dicale è nata come tam-tam sul
web e rilanciata fuori dalla terra te-
lematica dall’area Pd che al con-
gresso ha sostenuto Marino. Il fre-
no a mano è stato però subito tirato
dagli esponenti che al congresso
hanno sostenuto Franceschini. «È
persona di grande valore, ma sono
le regionali, serve una figura che co-
nosca la Regione», ha sostenuto Er-
mete Realacci. Ma la realtà, come
dicono senza riserve ex popolari co-
me Pierluigi Castagnetti, è che la

candidatura della Bonino significhe-
rebbe rinunciare in partenza al voto
cattolico e a un’alleanza con l’Udc.

La vicepresidente del Senato quan-
do ha visto il suo nome inserito nella
“short list” delle candidature di cen-
trosinistra non è andata più in là di
un «non ho mai escluso nulla nella
mia vita». Ma le reazioni dei vertici
del Pd, tra i niet pubblici e l’indiffe-
renza fuori dall’ufficialità (nessun
democrat l’ha chiamata per discute-
re se e come dar corpo alla candidatu-
ra), le ha registrate eccome.

L’occasione per discutere la que-

stione si presenta oggi, quando Ber-
sani la incontrerà insieme a Pannella
al Senato. Ma il segretario del Pd vuo-
le impostare il colloquio su altri bina-
ri, cioè sulla riorganizzazione del
centrosinistra e il rilancio di una bat-
taglia comune sulla crisi democrati-
ca e sociale. Quanto alle regionali,
Bersani evita di avviare una discussi-
ne sui nomi, sostenendo che prima si
parla di contenuti, poi di alleanze e

alla fine di candidature. Ma non è
un segreto che il segretario del Pd
punta ad incassare l’accordo con
l’Udc soprattutto nelle regioni date
in bilico, tra le quali c’è il Lazio. E
tanto meno lo è che Casini e Cesa -
che Bersani incontrerà sempre oggi
a Montecitorio - neanche avvieran-
no la discussione se in campo c’è la
candidatura Bonino. E poi c’è una
variabile indipendente che potreb-
be rendere determinante la conte-
sa del voto moderato, resa più com-
plicata dopo l’indisponibilità a can-
didarsi del fondatore della Comuni-
tà di Sant’Egidio Andrea Riccardi.

POLVERINI A RISCHIOCADUTA LIBERA

La candidatura di Renata Polverini
stenta a decollare, al di là delle di-
chiarazioni pubbliche. La Consulta
del Pdl laziale si è chiusa senza
un’ufficializzazione attesa da tem-
po. Il che, unito al fatto che Berlu-
sconi a sorpresa si è detto contrario
a un voto anticipato nel Lazio, ha
fatto emergere nel Pd un sospetto.
Che cioè il premier aspetti la chiusu-
ra della partita delle nomine euro-
pee e veramente tifi per D’Alema
ministro degli Esteri dell’Ue. E non
nonostante ma proprio perché que-
sto comporterebbe il rientro di Taja-
ni. Che Berlusconi, soprattutto se
non riuscirà a incassare la candida-
tura di Nicola Cosentino in Campa-
nia, vorrebbe far correre nel Lazio,
con buona pace di una candidatura
in quota Fini.❖

FIRME PER PRODI PRESIDENTE

pNon sarà una sfida al femminile quella per il dopo-Marrazzo

p Freddo il Pd sull’esponente Radicale. Berlusconi vuole Tajani
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Intervista «doppia» con sciabo-
late tra Francesco Rutelli e Rosy Bin-
di, sull’ultimo numero di Famiglia cri-
stiana. Il più duro è Rutelli: «Bindi e
Letta? Nel Pd di Bersani rischiano di
fare la fine di due suppellettili sul co-
mò, come gli indipendenti di sinistra
nel Pci, ottimi intellettuali...». La pa-
sionaria replica così: «Rutelli? Credo
che non lo seguiranno in molti. Ho
parlato con Paola Binetti, resta nel
Pd». Poi spiega in modo serio le ragio-
ni del suo legame con il Pd: «Se lo sco-
po della politica è quello di rendere
ragione ai deboli e rendere forti le ra-
gioni dei giusti, il Pd è il partito che
più di altri offre progetti concreti. Ed
è il luogo naturale in cui i credenti
possono esprimere al meglio l’auto-

nomia della politica, la funzione so-
ciale delle libertà democratiche, il va-
lore della mediazione culturale su tut-
ti gli aspetti della realtà, compresi i
temi della bioetica». Analisi del tutto
diversa da quella di Rutelli. Che spie-
ga così il suo addio: «Me ne vado per-
ché hanno vinto il corporativismo e il
vecchio collateralismo, che intreccia
i corpi sociali e il partito, come acca-
deva una volta tra Pci, Cgil e coopera-
tive. Temevamo che il Pd sarebbe di-
ventato un partito protosocialista o
postcomunista». E Franceschini? «Da-
rio non avrebbe mai vinto», taglia cor-
to Rutelli. «Anzi, la sua svolta movi-
mentista ha rafforzato la propensio-
ne interna al Pd di mettere ordine e
di riprendere il percorso inverso: Ds,
Pds, Pci». ❖

Sono più di 500 le adesioni al-

l’appellodei fondatori della rete

dei Cittadini per l’Ulivo, perché

RomanoProdivengaelettopre-

sidente onorario del Pd. Lo ren-

de noto un comunicato.
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«Non credo che lo
seguiranno in molti,
resta pure la Binetti...»

PARLANDO

DI...

Deridere
le primarie

«FrancescoRutelli deride l’intelligenzae lavogliadi partecipazionedemocraticadei
tremilionidicittadini, tra iquali tantissimicattolici, chesisonoavvicinatialPdcon leprima-
rie». Così il vicepresidente vicario del parlamento europeo, Gianni Pittella, commenta le
dichiarazioni dell’esponente in uscita dal Partito democratico.

Lazio, nondecolla la Bonino
A rischio anche la Polverini

Oggi Bersani vede prima Boni-
no e Pannella e poi Casini e Ce-
sa. Tema degli incontri: batta-
glie dell’opposizione e regiona-
li. Se D’Alema otterrà l’incarico
di ministro degli Esteri Ue, il
premier farà correre Tajani.

SIMONE COLLINI

Rutelli caustico
conBindi e Letta:
nel Pd saranno
due suppellettili
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